17° CAPITOLO
LA TRAPPOLA

Cristel, seguita dai suoi compagni di viaggio, si avvicinò cautamente alla Fata della Sorgente di Fuoco, incapace di distogliere gli occhi da lei. Amaranthine, così si era presentata, era ancora immobile nel lago, il volto sereno, tranquillo, in attesa forse di una sua mossa. Cristel si girò verso gli amici, intimidita e ricevette un incoraggiante cenno di assenso da parte di Melandra, Arishan e Maxine.

- Amaranthine – ripeté con rispetto. – Sono contenta di averti trovata -. Cristel ancora non riusciva a credere di essere al cospetto di una vera Fata: fin da bambina aveva ascoltato tanti racconti, tante leggende su quelle creature misteriose e magiche, ma non avrebbe mai pensato di riuscire, nella sua vita, ad incontrarne una. Anche sua madre era una Fata: che aspetto aveva Kyriel? Recava anche lei quegli strani tratti somatici che le rendevano così simili agli umani eppure così aliene?

La Fata uscì dall’acqua e mosse alcuni passi scalza sull’erba. – Tua madre mi ha incaricato di portarti da lei, sei pronta per partire? -.

Quella domanda disorientò Cristel. Non si era mai soffermata sugli aspetti organizzativi del viaggio e ora la fretta di Amaranthine la coglieva impreparata. La Fata li avrebbe accompagnati, certo, ma come? Doveva salire a cavallo con uno di loro? E avrebbe viaggiato così vestita, senza neppure indossare le scarpe?

- Credevo … - iniziò, imbarazzata. – Come … - balbettò.

Arishan allora intervenne a toglierla d’impaccio: avanzò di alcuni passi, si inchinò rispettosamente, quindi disse: - Mistica signora, voi siete disposta a partire immediatamente? -.

La Fata assunse un’aria di superiorità, quasi disprezzo. – Naturalmente. Vi aspettavo, come ho già detto. Piuttosto siete voi che mi sembrate restii a partire. Desiderate forse immergervi nella mia fonte e riposare un poco? – e indicò l’invitante acqua termale.

Arishan lanciò una breve occhiata al resto del gruppo. – Credo che sia più opportuno metterci in viaggio, abbiamo già perso molto tempo per trovare questo luogo – rispose a nome di tutti.

Cristel lanciò un’occhiata di desiderio all’acqua calda e limpida della sorgente, immaginandosi a bagno in compagnia di Alderic. Scacciò con forza quel pensiero, timorosa che la Fata lo percepisse in qualche modo e disse, a sua volta: - Credo anch’io che partire subito sia la decisione più saggia. Tuttavia, se mi permetti, Amaranthine, vorrei sapere come intendi viaggiare, perché non abbiamo un cavallo anche per te -.

Per un istante sul volto della Fata apparve un sorriso di scherno, ma subito recuperò l’impassibilità. – Vorrà dire che salirò sul tuo cavallo, direi a prima vista che tu sia la più leggera. E, per rispondere alla tua domanda inespressa, no, non indosserò questo abito, naturalmente: mi presterai uno dei tuoi, dovrebbe andarmi bene. Dopotutto non avrebbe senso che io mi sposti attraverso l’acqua lasciandovi indietro a cavallo. Che genere di guida sarei? – e scoprì i denti bianchi in un sorriso di sufficienza.

Reprimendo un moto di fastidio per l’atteggiamento irritante di Amaranthine, Cristel cercò subito nella sua sacca gli abiti di ricambio da prestare alla Fata. La scelta di far salire la donna sul suo cavallo era praticamente obbligata, visto che tutti gli altri, compresa Melandra, portavano armature ed erano quindi più pesanti di lei; l’idea di trascorrere la maggior parte del tempo a stretto contatto con quella creatura, tuttavia, non l’attirava affatto. Amaranthine emanava un’aura magica simile alla sua e in un certo senso le era affine, però era anche un’estranea e apparteneva ad una razza notoriamente inaffidabile. “La mia razza” si rimproverò Cristel, barricando quei pensieri inopportuni. Si sentiva divisa in due, dilaniata da sentimenti contrastanti verso la Fata: la sua metà umana provava un’istintiva diffidenza, che solo con la mediazione della razionalità non si tramutava in ostilità, mentre la sua parte fatata era inesorabilmente attirata e incuriosita da Amaranthine.

Era questo che significava essere una mezza Fata? Vivere perennemente il contrasto fra due razze che per secoli si erano odiate e disprezzate? Cristel aveva vissuto come essere umano per i suoi primi sedici anni e soltanto da un anno aveva appreso qualcosa della sua duplice natura: forse era normale sperimentare dei sentimenti tanto ambivalenti.

- Bene, direi che posso indossare questi abiti – affermò Amaranthine. Con assoluta disinvoltura si denudò davanti a tutti loro, facendo scivolare la leggera tunica azzurra a terra.

Cristel aprì la bocca in una muta esclamazione di sorpresa, senza però emettere alcun suono: era stupita e scandalizzata dell’impudenza della Fata, priva di qualsiasi pudore. Vide Arishan distogliere immediatamente lo sguardo, volgendo il capo verso il basso, salvo poi obbligare il fratello Maxine, che invece era rimasto a fissare la Fata come abbagliato dallo spettacolo, a fare altrettanto, reguardendolo duramente.

- Comportati da gentiluomo! – esclamò infatti con voce irritata.

Anche Melandra, che pure era la più navigata fra loro, aveva rispettosamente spostato lo sguardo verso il lago, apparentemente interessata a scrutarne i vapori e le rocce giallastre. Soltanto Alderic era rimasto immobile, senza sapere che cosa stava accadendo e Cristel, per un istante, fu lieta che lui non potesse vedere la Fata nella sua scandalosa nudità.

Con grande naturalezza Amaranthine prese dalle mani di Cristel gli abiti e li indossò davanti a lei, un sorrisetto divertito sulle labbra. Il suo corpo emanava un grande calore, tanto che i piedi, che fino a poco prima erano immersi nell’acqua, ora erano già asciutti. Quando lei fu del tutto vestita, sussurrò alla ragazza:

- Non nutri grande fiducia in lui, se preferisci che non assista a certe scene. Temi forse che rimanga affascinato da me? -.

Cristel arrossì violentemente, punta sul vivo. Odiò la Fata che aveva percepito i suoi pensieri, parlando poi a voce alta e svelandoli a tutti e odiò ancor di più sé stessa per averle consentito di leggerle la mente.

Nel giro di una mezz’ora, comunque, Amaranthine era pronta per guidarli attraverso i monti Athanar per raggiungere dapprima il feudo dell’Hangelorn e quindi i monti Ardane, ultimo ostacolo fra loro e la Foresta delle Fate. Con indosso gli abiti di foggia maschile di Cristel, tunica, pantaloni e basse scarpe di cuoio, la Fata sembrava molto più umana di quanto non fosse apparsa loro nel lago e non avrebbe destato sospetti se non a causa del curioso colore dei capelli. Utilizzando le forcine delle ragazze, legò la folta chioma in uno stretto concio, così da nasconderla il più possibile.

- Possiamo metterci in marcia – annunciò, osservando il cielo sgombro di nuvole. – Siamo fortunati, non credo che pioverà più: l’inverno è terminato -.

Sotto il tiepido sole primaverile, il gruppo si inerpicò per un ripido sentiero di montagna, lasciandosi alle spalle l’accogliente e invitante Sorgente di Fuoco.

Procedettero per l’intero giorno al ritmo più veloce consentito dai sentieri stretti e ghiaiosi del passo scelto dalla Fata per attraversare la catena montuosa; dovettero tenere i cavalli per le briglie e camminare in fila indiana e per Cristel fu un continuo preoccuparsi nel timore che Alderic mettesse il piede in fallo e cadesse nel precipizio che si parava alla loro sinistra. Fortunatamente Alderic possedeva un buon senso dell’equilibrio: camminava rasente alla parete rocciosa usando il bastone per verificare la sua posizione e riusciva a mettere un piede davanti all’altro mantenendo la direzione, senza sbandare.

Nel tardo pomeriggio il sentiero iniziò a scendere, segno che avevano oltrepassato un versante della montagna; si accamparono dopo il crepuscolo, quando raggiunsero una zona relativamente pianeggiante e ricoperta di bassi alberi dalle foglie ad aghi e arbusti. La temperatura era scesa sensibilmente, dopo il tramonto di Solyian, costringendoli a coprirsi con i mantelli e a stringersi attorno al fuoco.

- Dobbiamo percorrere altri due passi, prima di uscire dalla catena degli Athanar – annunciò Amaranthine. – Domani ci aspetta un’altra dura salita, mentre il terzo passo sarà molto più facile -.

- Mistica signora, avremo occasione di accamparci in un vero bosco? – domandò Arishan. – Vorrei avere l’occasione di cacciare qualcosa, temo che le razioni non siano sufficienti, altrimenti -. Si fermò, poi aggiunse precipitosamente: - Sempre che si possa cacciare, in questo territorio -.

- La mia dimora è la Sorgente di Fuoco, non sono la protettrice delle montagne – rispose la Fata. – Puoi cacciare, naturalmente, a patto che questa attività sia dettata dalla necessità, non dal desiderio di divertirti. Se rispetti la natura, non ho diritto di oppormi. E puoi rivolgerti a me usando il mio nome, incappucciato; non amo quelle assurde formule di rispetto inventate dagli umani -.

L’aver chiamato Arishan “incappucciato” ricordò a tutti loro che non si erano presentati, dando forse per scontato che la Fata potesse conoscerli ancor prima di incontrarli; in effetti, Amaranthine poteva conoscere soltanto Cristel, visto che era stata contattata dalla madre di quest’ultima, non certo l’identità dei suoi accompagnatori.

Dopo essersi presentati, Maxine si avvicinò alla Fata con una certa curiosità, alla stregua di un bambino alle prese con un nuovo giocattolo.

- Tu vivi davvero in quel lago? – esordì, senza più riuscire a trattenere l’evidente interesse che provava per la donna.

- Credevo che fosse chiaro – rispose lei sprezzante.

Per nulla scoraggiato dall’atteggiamento poco cordiale della Fata, Maxine insistette. – Per quale motivo non vivi nella Foresta delle Fate? Credevo che vi fosse proibito allontanarvi da quel luogo -.

Amaranthine questa volta si girò per guardarlo in faccia. – Secondo la legge degli umani è proibito – ribatté con una certa irritazione. – Ma noi non seguiamo le vostre leggi, per fortuna -.

- Maxine, smetti di importunare la nostra guida – si intromise Arishan rudemente. – Andiamo a dormire, siamo tutti molto stanchi -.

L’indomani la marcia fu ancora più dura e faticosa: il secondo passo era ripido e lungo, costeggiava il versante scosceso di una montagna rocciosa e spoglia, di grande altezza. Era una fortuna che avesse smesso di piovere, perché affrontare un simile sentiero sotto la pioggia sarebbe stata un’impresa quasi impossibile. Questa volta furono costretti a fermarsi più volte, vinti dalla stanchezza fisica, ma quando giunse la sera il monte era alle loro spalle e il gruppo poté accamparsi in mezzo al bosco, vicino ad un ruscello dalla corrente impetuosa e l’acqua limpida. Con il sole che splendeva in cielo, il terreno si andava asciugando lentamente dall’acqua di cui era intriso: ci sarebbero voluti parecchi giorni prima che il fango nella boscaglia si trasformasse di nuovo in terra asciutta, in compenso il sottobosco era un tripudio di funghi di ogni tipo e qualità.

- Almeno il cibo non ci mancherà, stasera – commentò Arishan osservando i funghi che crescevano ai piedi degli alberi. – Conosco molte di quelle specie, sono quasi tutte commestibili -.

- Allora ti aiuteremo a raccoglierli – si offrì Melandra.

Arishan si guardò attorno in cerca del fratello, intenzionato a chiedere anche il suo aiuto e lo vide ronzare di nuovo attorno alla Fata. Questa volta doveva averle chiesto una dimostrazione dei suoi poteri, perché Amaranthine, con voce irritata, stava esclamando:

- I miei poteri non sono il passatempo degli umani -.

- Dannazione, si sta comportando come un idiota – commentò Arishan infastidito. – La sua curiosità sta diventando morbosa -.

Melandra gli si avvicinò con discrezione. – Non essere così severo con lui, è un ragazzo, è normale che desideri conoscere gente nuova. In effetti quella Fata incuriosisce anche me, semplicemente io sono più prudente e me ne tengo alla larga -.

- Uhm, non vorrei che fosse così sciocco da invaghirsi di lei. Sai cosa si dice di loro, no? Che rapiscono il cuore degli uomini e li condannano a vivere il resto della loro esistenza senza di esso, bramando un’unica cosa: recuperarlo – rispose Arishan.

- Non ripeterlo davanti a Cristel – gli suggerì lei a bassa voce. – Credo che sia quello che è accaduto a suo padre -.

Superato il territorio di montagna, il viaggio subì una notevole accelerazione. Una volta che l’imponente catena montuosa dell’Athanar si trovò alle loro spalle, furono in grado finalmente di salire a cavallo e di galoppare su strade larghe e per lo più in pianura. Grazie anche al tempo favorevole e alle temperature miti, i viandanti potevano permettersi lunghe ore di viaggio e notti finalmente riposanti, accampati in radure accoglienti o campi incolti. Poiché Amaranthine non gradiva il contatto con altri esseri umani, attraversavano sempre velocemente i paesi che incontravano sulla loro strada e non pernottavano mai in locande o abitazioni di contadini, sebbene la zona pianeggiante che stavano attraversando fosse densamente popolata.

Amaranthine continuava ad essere un’estranea per Cristel. Nonostante trascorressero parecchie ore condividendo lo stesso cavallo, obbligate ad una vicinanza e un’intimità quasi imbarazzanti, le due donne non si parlavano, se non quando era necessario per scegliere una direzione o un tragitto. La Fata non concedeva alcuna confidenza: anche la sera, quando finalmente i viaggiatori potevano godere di un paio d’ore di riposo, lei si isolava dagli altri, rispondendo a monosillabi se interrogata.

Cristel era turbata dalla freddezza di Amaranthine. Si ritrovava a stretto contatto con il suo corpo per tutto il giorno, eppure percepiva una enorme distanza fra loro; per qualche motivo, si era aspettata di provare un sentimento di solidarietà, una sorta di comunanza con quella creatura, visto che metà del suo sangue era come il suo, ma non era così. Di Amaranthine percepiva l’aura magica, intensa, quasi aggressiva, e il calore emanato dal suo corpo, un calore così intenso da poter essere scambiato per febbre alta in un essere umano. Però non c’era altro, né amicizia, né desiderio, almeno da parte della Fata, di instaurare un legame con lei.

E Cristel si chiedeva se anche sua madre sarebbe stata così indifferente, così fredda. Scioccamente, voleva trovare a tutti i costi in Amaranthine un lato amichevole, simpatico o magari soltanto simile al suo, ma non ci riusciva. Quella Fata restava aliena, incomprensibile. E lei continuava a sognarla durante la notte come una minaccia, lasciandola inquieta e tormentata durante il giorno. Perché dubitava ancora di lei? Perché la sua educazione umana prendeva ancora il sopravvento e nutriva un’istintiva diffidenza nei suoi confronti? Cristel era irritata con sé stessa, intenzionata a soffocare quei dubbi con qualsiasi mezzo.

Anche quella sera si fermarono lontani dai centri abitati, pronti ad accamparsi in una radura nel folto di un bosco rigoglioso, a poca distanza da un ruscelletto utilizzato per riempire le borracce. Amaranthine scese da cavallo lentamente, con l’aria sfinita. Quasi barcollò quando si mise a sedere vicino al fuoco, portandosi una mano al volto a coprirsi gli occhi, la fronte imperlata di sudore.

- Non stai bene Amaranthine? – domandò allora Cristel, sforzandosi di essere cortese.

- Solo un po’ di stanchezza – rispose lei risollevando il capo. – Mi manca la mia Fonte, tutto qui – e accennò ad un sorriso.

- Forse la vicinanza del torrente potrà esserti di aiuto – suggerì premuroso Maxine, che aveva ascoltato lo scambio di battute con interesse.

- Sì, sicuramente. Credo che passerò la notte nel ruscello. Non preoccupatevi quindi se mi allontano da voi, quando andrete a dormire – affermò la Fata.

Arrostirono nel fuoco la carne di una lepre che durante il giorno Arishan aveva fortunosamente catturato e ucciso con due precisi colpi di balestra, quindi consumarono una sostanziosa cena a base di carne, funghi e pane vecchio di un paio di giorni, acquistato lungo il tragitto. Mentre Maxine, Cristel e Melandra montavano la tenda destinata ad accoglierli per la notte, Alderic tossicchiò e chiese, a voce bassa:

- Arishan, potresti accompagnarmi al ruscello? Vorrei lavarmi e preferirei non perdermi nel bosco -.

- Certamente – acconsentì l’uomo, prendendo per un braccio il ragazzo cieco.

Quando furono vicini alle acque gorgoglianti del fiumiciattolo, Alderic sussurrò: - Siamo abbastanza lontani? Credi che ci possano sentire? -.

- Sì, direi che siamo sufficientemente lontani da impedire ai nostri compagni di vederti o sentirti – rispose Arishan, incuriosito dal fare misterioso del giovane. – Però se preferisci, do un’occhiata in giro e verifico di persona -.

Alderic annuì. – Te ne sarei grato -.

A questo punto Arishan comprese che la richiesta del giovane nascondeva un bisogno di segretezza che nulla aveva a che vedere con la normale ritrosia a mostrarsi nudo, per cui ritornò indietro di qualche passo, verificò che i suoi compagni di viaggio fossero ancora tutti attorno al fuoco, quindi raggiunse Alderic, che era rimasto fermo nell’esatto luogo in cui lo aveva lasciato.

- Mi pare di capire che quella di lavarsi fosse solo una scusa – osservò Arishan, guidando Alderic verso un masso su cui si sedettero entrambi. La luce di entrambe le lune illuminava il corso d’acqua rendendolo simile ad un nastro d’argento e il chiarore emanato dai due astri consentiva di distinguere chiaramente i volti. Alderic sembrava fissare il ruscello davanti a sé, assorto nei suoi pensieri, il giovane viso offuscato da un’espressione corrucciata. Nell’osservarlo, Arishan provò un moto d’affetto per il ragazzo, che aveva la stessa età di suo fratello: era vulnerabile, giovane e inesperto, eppure possedeva abbastanza forza da non arrendersi o piegarsi a Oberon.

- Proprio così. Volevo parlare con te senza che gli altri ci potessero ascoltare – confermò lui. Fece una pausa per trovare le parole più adatte, quindi iniziò. – Dimmi, com’è quella Fata? Fisicamente intendo. Descrivimela, assomiglia a Cristel? -.

Arishan non rispose subito, esitante. – No, non è simile a Cristel. O forse sì, le assomiglia. È difficile da spiegare … I suoi occhi e i suoi capelli sono diversi, ma il volto possiede dei tratti molto regolari, impersonali, se comprendi cosa intendo. Anche Cristel è così, finiscono per assomigliarsi perché non hanno difetti evidenti né tratti caratteristici -.

- Credo di capire. È quello che pensavo anch’io quando vedevo Cristel assieme a … - Alderic si bloccò e non terminò la frase. La voce di Arishan gli era parsa franca e sincera, ma non sapeva che genere di reazione potesse avere se gli avesse espresso i suoi dubbi. – Non vorrei che mi considerassi paranoico o esagerato, ma io non riesco a fidarmi di quella Amaranthine. È per via della sua voce, non è affatto naturale -.

- Adesso sono io che non capisco – disse Arishan, interessato, avvicinandosi inconsapevolmente al giovane.

- La voce di quella Fata è come … forzata, innaturale. Come se qualcuno stesse recitando e volutamente parlasse in quel modo affettato, scandendo bene le parole, tenendo il tono più basso del naturale – spiegò Alderic. – Vedi, il fatto di non essere distratto dalle immagini mi ha reso molto più sensibile ai suoni: per me Amaranthine non ha volto, è solo una voce e quella voce, quel modo di parlare mi ricordano un’altra persona -.

- Non ci avevo fatto caso – ammise Arishan. – Chi è la persona che ti rammenta? -.

- Myrinia, la concubina di mio fratello – affermò lui in un soffio. – Anche lei possiede lontane origini fatate, credo che tu abbia avuto modo di incontrarla, quando ancora frequentavi il nostro castello: non passa certo inosservata, con quei capelli azzurri -.

- Sì, ora ricordo. Ma ti assicuro che Amaranthine non assomiglia affatto a Myrinia -.

- Nel volto forse, che io non posso vedere. Ma la sua voce e il suo modo di parlare sono identici – insisté Alderic. – Capisci ora perché ho voluto parlartene in privato? Ho paura di essere considerato paranoico, vittima di assurde paure; Cristel potrebbe offendersi a morte, se scoprisse che non nutro alcuna fiducia in quella Fata -.

- Se è per questo sei in buona compagnia – lo rassicurò Arishan. – Credo che nessun essere umano di buon senso riesca a fidarsi di una di quelle creature, con rispetto parlando. Ma per quale motivo mi hai raccontato queste cose? Vuoi che la sorvegli? -.

- Esattamente. Con discrezione, ovvio, ma vorrei che tu la tenessi sempre d’occhio e che facessi anche caso a dove ci porta. Lo avrei fatto io stesso, se la cecità non me lo impedisse, per cui non mi rimane che affidarmi a te -.

- Sta tranquillo, sarò discreto. È anche nel mio interesse vigilare su di te -. Arishan fece una pausa, poi con una risatina aggiunse: - Probabilmente se lo avessi chiesto a Maxine lo avresti reso la persona più felice del mondo: da quando abbiamo incontrato Amaranthine non fa che ronzarle attorno come una mosca -.

- Non avrà ceduto per caso al fascino di un essere fatato? – scherzò Alderic.

- Vorrei che Maxine fosse più responsabile. Alcune volte si comporta in modo così sciocco, infantile – si lamentò Arishan. – Non avrei dovuto essere così protettivo con lui quando era più piccolo, avrei dovuto prepararlo a svolgere il suo ruolo di nobile -.

- Non essere così severo con lui – lo difese Alderic. – Se non fosse stato per Maxine non saremmo mai evasi dalla prigione di Sutter, ricordi? Ed è sempre grazie a lui che ci siamo imbarcati a Nares e che abbiamo superato il confine sul Paminir -.

- Mi chiedo però se sarà in grado di governare la nostra terra quando ce la riprenderemo – rifletté l’uomo, sfilandosi il cappuccio di seta che copriva il volto sfigurato e lasciando che il vento fresco della notte gli accarezzasse la pelle martoriata. – L’Aderliss avrà bisogno di una guida forte e non è detto che sarò io a svolgere quel compito -.

Alderic inclinò il capo da un lato, volgendosi poi verso di lui con interesse. – Pensi che i tuoi sudditi non ti vorranno come loro capo? Anche se in pubblico tieni il volto coperto e la tua voce è cambiata, i tuoi uomini più fedeli ti riconosceranno e ti accetteranno -.

Arishan si fissò i piedi e smosse un sassolino con la punta dello stivale. – Una volta riconquistata la mia posizione potrei anche decidere di rifarmi una famiglia e delegare al mio più giovane fratello alcune funzioni di comando -.

Il volto di Alderic allora si allargò in un sorriso divertito, ben visibile grazie alla luce lunare. – E dimmi, per caso nella tua nuova famiglia potrebbe esserci una certa Melandra? -.

- Hai la vista acuta, per essere cieco – ribatté Arishan, arrossendo suo malgrado. – Non capisco come il discorso sia finito su Melandra, non stavamo parlando della Fata? -.

- E di Maxine, anche. Non c’è ragione di innervosirti, non c’è nulla di male se frequenti mia zia: se può avere qualche valore, hai il mio consenso -.

Arishan emise un grido rauco che voleva essere una risata. – Il problema non è avere o meno il tuo consenso, ma quello di lei -.

- Parlando con Cristel avevo capito che anche Melandra nutrisse un certo interesse per te. Non posso credere che siate ancora alla fase delle schermaglie amorose -. Non completò la frase, ma fu evidente che sottinteso vi fosse il commento poco gentile “alla vostra età”.

L’uomo sfigurato osservò il cappuccio che teneva fra le mani e con cui stava distrattamente giocando. – Non è questo il punto. Melandra è stata sincera, rivelandomi l’interesse che nutre per me, però continua a comportarsi come se non esistesse altro che il dovere di proteggerti. Confesso che qualche volta questo suo attaccamento a te mi infastidisce -.

Alderic sospirò e scosse il capo. – Cerca di comprenderla, è rimasta sola al mondo molto giovane e non ha altra famiglia che me. È naturale che sia protettiva nei miei confronti: io stesso continuo a ripeterle che non ho più bisogno di una balia, ma inutilmente. Nonostante io ora sia insieme a Cristel, il suo atteggiamento non è mutato -.

Arishan guardò il ragazzo nel tentativo di comprendere se lui si fosse reso conto della stranezza e della morbosità dei sentimenti di Melandra. No, non doveva essersene accorto, a giudicare dalle sue parole: per Alderic, Mel era soltanto una giovane zia premurosa e fedele, non era consapevole di quanto invece lei fosse condizionata dal loro legame.

- Andiamo, torniamo dagli altri – disse l’uomo dopo alcuni istanti di silenzio, infilandosi il cappuccio di seta e troncando la discussione. – Siamo stati via anche troppo a lungo -.

Alderic annuì. – Però prima aiutami a sciacquarmi almeno la faccia, così da completare la finzione -.

Il viaggio attraverso il feudo dell’Hangelorn procedeva spedito e senza intoppi; le strade erano larghe e ben tenute, il cielo finalmente sereno e il terreno pianeggiante o punteggiato di dolci colline. Dopo sette, intensi giorni di cavalcate, all’orizzonte apparve l’imponente e maestosa catena delle Ardane, la vera fonte di ricchezza del feudo. Le Ardane erano la più lunga catena montuosa all’interno del Kinseth e si estendeva in direzione est – ovest per quasi due terzi dell’intera larghezza del regno, tagliandolo in senso orizzontale. Rispetto agli imponenti monti di confine, i Damater, i Tarandin e gli Artigli del Diavolo, le Ardane erano più basse, con cime meno frastagliate e appuntite, ma pur sempre di rispettabile altezza: anche da lontano era possibile scorgere le loro cime ancora imbiancate, a causa delle precipitazioni invernali appena terminate, che sui monti assumevano carattere nevoso. Il timido sole primaverile non era ancora sufficiente per sciogliere la neve e riempire di acqua i già gonfi fiumi che scendevano a valle, verso il mare Syren.

Le Ardane erano là, con i loro giacimenti di pietre dure e preziose e di minerali pregiati come il rame e l’argento; separavano il Kinseth dal territorio assegnato dagli umani alle Fate secoli addietro, una zona montuosa stretta fra i monti Damater a nord, le colline desertiche a ovest, le Ardane a sud e il fiume Myrrhin a est, un luogo magico che si poteva raggiungere soltanto se le sue misteriose e capricciose abitanti lo desideravano: la Foresta delle Fate.

Gli stanchi viaggiatori osservarono quel panorama in silenzio, lieti di intravedere una fine al loro lungo peregrinare. Cristel si rivolse ad Amaranthine sottovoce, quasi non osasse disturbare la contemplazione dei compagni:

- In che direzione dobbiamo andare adesso? -.

La Fata indicò il nord ovest e rispose: - Passeremo vicino al confine con il deserto, dove le montagne sono più basse e dove sicuramente non sarà presente la neve, dato che la temperatura è più alta -.

Il gruppo riprese a cavalcare, mutando la direzione per accordarsi alle indicazioni della Fata. Nonostante le Ardane sembrassero molto vicine, impiegarono altri due giorni interi prima che le strade si trasformassero in sentieri e prendessero a salire lungo i versanti dei primi, bassi rilievi. Le montagne di quella zona erano quasi interamente coperte di boschi e recavano evidenti i segni dello sfruttamento umano, con porzioni di foresta ordinatamente disboscate e altre con alberelli giovani piantati da poco; dopo la pausa invernale, quell’attività sarebbe presto ripresa e sarebbe continuata per tutta l’estate.

Cristel e gli altri si inoltrarono nel bosco con il cuore alleggerito dal sollievo e dalla speranza; era incredibile pensare che al di là di quelle alte cime di roccia chiara e lucente si estendesse la magica dimora delle Fate. Gli alberi sempreverdi erano fitti e alti, con le loro fronde ricoperte di aghi coprivano quasi del tutto la luce del sole; l’aria era profumata di resina e il sottobosco era tutto un fiorire di arbusti e cespugli. La ragazza dedusse che la parte delle Ardane sfruttata per le miniere di pietre preziose e di rame dovesse essere più a ovest, perché altrimenti il territorio non sarebbe stato così immacolato, ma deturpato e scavato come i Denti Neri del Lytberg.

Quasi inconsapevolmente, Cristel chiuse gli occhi, aspirò il profumo dolce della resina e lasciò che la sua mente fluisse tutto attorno, cullata dal potere della terra che in quel luogo sovrastava ogni cosa. Qualcosa tuttavia la disturbò, impedendole di entrare in sintonia con il potere della dea. Inizialmente non capì che cosa fosse, era una sensazione simile ad una puntura, o un ronzio fastidioso, poi ricordò come, ormai tanto tempo prima, un’aura simile avesse interrotto il suo primo, goffo e inconsapevole tentativo di entrare in contatto con la sua parte fatata: era la medesima avversione che aveva provato quando aveva conosciuto Randhal, all’epoca del suo fidanzamento con Alderic. Non era la stessa aura, naturalmente, ma c’era qualcosa di simile, vicino a lei. Per quanto le sembrasse assurdo, avrebbe giurato di percepirla in Amaranthine.

La considerazione lasciò Cristel inquieta e turbata. Continuava a sognare, ormai tutte le notte, la Fata in atteggiamento minaccioso, quasi sempre aggressivo nei suoi confronti; se all’inizio aveva cercato di soffocare il timore, adesso non poteva più ignorare l’avvertimento contenuto in quei sogni. Conosceva bene il suo potere di premonizione grazie alle esperienze vissute e aveva imparato a riconoscerlo e a non sottovalutarlo. Ma perché Amaranthine doveva rappresentare un pericolo per lei, se la stessa Kyriel le aveva suggerito di rivolgersi a lei? Non stava forse compiendo egregiamente il suo dovere di guida, conducendoli nella Foresta delle Fate?

Tuttavia, a parte la sua parola, Cristel non aveva prove concrete della vera identità della donna. Percepiva chiaramente la sua aura fatata, ma Amaranthine si era sempre rifiutata di dare dimostrazione dei suoi poteri e il suo modo di fare era estremamente riservato, al limite della reticenza. “Andiamo, non essere sciocca Cristel” si disse, parlando a sé stessa. “Finora non si è mai presentata occasione di utilizzare poteri magici, non vedo perché Amaranthine debba utilizzarli, alla stregua di un fenomeno da baraccone, soltanto per soddisfare la nostra curiosità”.

Quando scese la sera, i viaggiatori si accamparono nel bosco, montando la tenda e accendendo un bel fuoco. Consumarono il cibo acquistato nell’ultimo villaggio visitato, ripromettendosi di iniziare a cacciare nei boschi per sostentarsi, quindi stesero le coperte e si prepararono per andare a dormire. Amaranthine si alzò in piedi e fece per allontanarsi.

- Dove vai? – chiese Cristel preoccupata. Quel giorno l’aveva sentita estremamente calda e il suo aspetto era simile a quello di un febbricitante.

- Ho bisogno di riposare in un luogo più affine alla mia natura – rispose lei secca, inoltrandosi nel bosco.

Cristel non disse nulla, ma notò che Arishan aveva seguito la loro breve conversazione con evidente interesse e che aveva tenuto d’occhio la Fata per tutto il tempo da lei impiegato per uscire dal cerchio di luce del fuoco e raggiungere la foresta. Con discrezione la ragazza si avvicinò all’uomo e domandò, sottovoce:

- Insospettisce anche te? -.

Lui la fissò battendo le palpebre più volte, unica manifestazione evidente di stupore. – Mi chiedo cosa faccia quando si allontana da noi, è l’unico momento in cui non riesco a sorvegliarla. Mi è sembrato di scorgere anche questa volta una fiaschetta: ho notato che la porta sempre con sé quando se ne va a dormire da sola e mi piacerebbe sapere che cosa contiene e a cosa serve -.

Cristel non aveva mai notato questa fiaschetta, ma fu piacevolmente sorpresa dal constatare l’efficienza di Arishan. – Non riesci a fidarti di lei, vero? Neanch’io e non so spiegarmene il motivo – confessò. – Non razionalmente, almeno -.

- Per ora limitiamoci a non perderla di vista quando è con noi, non dobbiamo insospettirla. Se è davvero una Fata potrebbe offendersi e lasciarci fra questi monti senza più aiutarci – suggerì lui.

- Buona idea. Sei davvero un tipo accorto, Arishan – esclamò lei, sollevata all’idea di non essere l’unica a nutrire dubbi su Amaranthine.

Myrinia si allontanò a passi svelti dall’accampamento, sforzandosi di non inciampare nel buio su qualche radice o pietra nascosta. Quando non riuscì più a udire le voci dei compagni di viaggio e il bagliore del fuoco fu un riflesso appena percepibile nel fitto del bosco, svitò con impazienza la fiaschetta contenente l’estratto di Azular e ne controllò il contenuto. Con orrore constatò che era quasi finito, ve ne era una quantità sufficiente per poche sorsate e quella era l’ultima fiasca a disposizione. Angosciata, Myrinia ripercorse mentalmente il tragitto seguito dalla Fonte Sulfurea fino a quel momento, cercando di ricordare se per caso avesse saltato qualcuno dei luoghi in cui sapeva essere nascoste le preziose fiale, disseminate lungo la strada dai suoi complici. Nessun errore, le aveva sicuramente trovate tutte.

E ora, così vicini alla meta, stava per terminare l’Azular, la pozione che moltiplicava la forza dei flussi magici, amplificando la sua aura e facilitando il lancio di incantesimi. Sfinita, logorata dalla continua attivazione dei flussi magici, Myrinia si accasciò al suolo, spegnendo momentaneamente i flussi, come faceva tutte le notti in cui poteva allontanarsi dai suoi nemici. Riposò un poco, quindi si concentrò, cercando di focalizzare i pensieri sulla persona che desiderava contattare telepaticamente, Skylar; impiegò svariati minuti per trovare la giusta concentrazione, poi inviò il suo richiamo, sperando di essere sufficientemente forte da raggiungere la maga. Senza un ausilio di qualche genere, lei non era in grado di comunicare telepaticamente a così grande distanza: con il suo addestramento di guaritrice, riusciva a malapena a inviare un pensiero di richiamo, capace di colpire la mente di Skylar attirando la sua attenzione. Poi la maga, utilizzando la sfera magica, l’avrebbe trovata facilmente e contattata con facilità.

Passarono pochi minuti e la voce di Skylar risuonò nella sua mente. “Che cosa c’è? Sai bene che dobbiamo limitare al massimo queste conversazioni mentali, possono essere intercettate facilmente” la rimproverò.

“Sto finendo l’Azular e non so per quanto ancora potrò mantenere la mia aura magica così forte” disse Myrinia, preoccupata. “Se disattivo i miei flussi magici, Cristel percepirà la tua aura su di me e scoprirà il travestimento”.

“Allora sbrigati a condurli nel luogo stabilito” rispose Skylar con durezza. “Gli uomini di Gaheris sono pronti da un pezzo. Inoltre, non dobbiamo dimenticare che la vera Amaranthine può liberarsi da un momento all’altro, non so per quanto ancora il nostro incantesimo può perdurare”.

“Va bene, accelererò la marcia” capitolò Myrinia, per nulla incoraggiata dalla situazione. Stava diventando sempre più pericoloso per lei e francamente non riusciva a capire che vantaggi ne avrebbe potuto trarre dal portare a termine la missione. Per la prima volta, la mezzosangue provò un brivido di repulsione al pensiero di Skylar e della sua spietata freddezza.

Il gruppo si rimise in viaggio svoltando decisamente verso ovest, in direzione del confine fra il Kinseth e la Lingua di Fuoco, che comunque rimaneva ancora molto lontana; l’intenzione di Amaranthine era di costeggiare le pendici delle Ardane fino a trovare un passo a ovest che avrebbe consentito loro di oltrepassare le montagne. Arishan confidò ad Alderic i dubbi che la stessa Cristel nutriva sulla Fata, assicurandogli di non aver rivelato alla ragazza i sospetti di lui; comunque l’uomo si tranquillizzò un poco, constatando che stavano seguendo un percorso che li allontanava dall’unico covo conosciuto di Oberon sulle Ardane, Brumascura.

Il secondo giorno tuttavia furono costretti a fermarsi lungo il sentiero che costeggiava una delle montagne tagliandola in senso orizzontale: subito dopo una curva, un ammasso di rocce e massi ostruiva il percorso, impedendo loro di continuare anche solo a piedi. Alzando lo sguardo, era possibile individuare con chiarezza il costone roccioso da cui si era staccata la frana, perché una parte della roccia appariva più chiara, come messa a nudo.

- E ora come facciamo? – chiese Cristel guardando interrogativa Amaranthine. – Esiste una strada alternativa a questa? -.

La Fata era scesa da cavallo e stava esaminando la frana con aria irritata. – Ne esistono diverse, ovviamente – rispose secca. – Io potrei ancora utilizzare questa, naturalmente, ma non avrebbe senso lasciarvi indietro, dato che il mio compito è condurvi nella Foresta delle Fate. Vorrà dire che torneremo indietro e utilizzeremo un altro ingresso segreto -.

Arishan si avvicinò a sua volta alla frana e toccò con apparente noncuranza uno dei grandi massi che ostruiva il sentiero. Non era un grosso esperto di rocce, ma aveva la sensazione che quella frana fosse piuttosto recente, a giudicare dal colore molto chiaro della roccia viva messa a nudo, dalla terra smossa e dall’aspetto degli alberi abbattuti.

- Dobbiamo per forza tornare indietro? Non c’è un altro passo più avanti, sempre in questa direzione? – domandò alla Fata. – Ormai siamo a questo punto, che senso ha tornare indietro? -.

- Certo che esiste, ma è comunque più lontano di quello che intendo usare io: anche tornando sui nostri passi risparmieremo comunque più tempo – rispose lei con sufficienza.

- Quindi dovremo procedere verso est, verso il Lago Azzurro – osservò lui, sperando che quell’allusione risvegliasse anche negli altri un campanello d’allarme. Era davvero soltanto una coincidenza quel cambio repentino di direzione? Stava esagerando nel sospettare che la donna li conducesse più vicini a Brumascura? Arishan vide Alderic trasalire, ma non vi fu nessun altra reazione, per cui dovette limitarsi a subire la sarcastica risposta della Fata:

- Un’osservazione banale, direi. Ci sono altre polemiche o possiamo riprendere il viaggio? – e osservò uno a uno i componenti del gruppo con uno sguardo tagliente.

Maxine regalò al fratello maggiore una muta occhiata di rimprovero, mentre Melandra gli si avvicinò e sussurrò, solidale: - Quando saremo arrivati ti prometto che la strozzerò -.

Arishan sospirò, snervato dalla situazione incerta e confusa: detestava dipendere da una persona, tanto più da una creatura irritante ed enigmatica come Amaranthine, ma non aveva indizi fondati per sospettare di lei, soltanto le sensazioni di una mezzosangue e di un cieco e lui era abituato a ragionare su fatti molto più concreti. “Non ho altra scelta che seguirla, anche se non fosse chi dice di essere: non potrei scoprire le sue intenzioni, altrimenti”.

Poiché nessuno protestò, Amaranthine risalì a cavallo e lo fece voltare in direzione est.

Amaranthine aprì gli occhi, completamente sveglia. Non c’era nulla da vedere, chiusa nel sarcofago di pietra in cui era prigioniera, ma il fatto di poterli aprire significava che finalmente la sua lotta contro l’incantesimo di stasi era vinta. Distesa sulla fredda e umida roccia, all’interno di uno dei monti Athanar, la Fata prese concezione della sua esatta posizione e delle dimensioni del sarcofago: era poco più largo di lei, uno spazio vuoto creato dalla magia e immerso in tonnellate di roccia, privo di aperture. Doveva sbrigarsi a uscire da quella prigione, ora che la stasi era terminata: aveva ripreso a respirare e dato che non aveva la capacità, tipica delle Fate dell’aria, di trattenere il respiro indefinitamente, rischiava di morire soffocata, sepolta nella pietra.

I suoi nemici erano stati astuti, nulla da dire. L’avevano colta di sorpresa e in superiorità numerica e avevano scelto un incantesimo capace di imprigionarla senza ucciderla, così da non mettere in allarme la regina della Fate. Astuti e preparati, doveva ammetterlo. E potenti, visto che erano in grado di evocare il potere del Drago Nero e di servirsene così agevolmente. Quelle creature rappresentavano un pericolo per la sua razza, doveva avvisare le sue sorelle al più presto.

Amaranthine lasciò emergere la sua natura elementale per divenire l’elemento di cui era formata: incorporea come il vapore si condensò sulle pareti fredde della prigione di pietra, cercò l’umidità che vi si annidava e strisciò lentamente fra i minuscoli anfratti cercando la Sorgente, che scaturiva nel cuore della montagna, sentendo crescere il furore e il desiderio di vendetta. Doveva raggiungere presto la Sorgente di Fuoco, soltanto così, a contatto con il suo elemento naturale, avrebbe potuto mettere in guardia la Regina. Poi … poi si sarebbe vendicata di coloro che avevano osato imprigionare una figlia della dea Ynanse.

Il sole stava tramontando, tingendo il cielo di una vivida colorazione rosso arancio. Volgendo il capo ad osservare il tramonto, Cristel notò che a fianco della grande palla arancione costituita da Solyian brillava una piccola sfera gialla, Elyion. La ragazza sapeva che il fenomeno del “riflesso di Elyion” era tipico proprio di quella stagione: ancora il sole minore non era apparso a fianco del maggiore, durante il giorno, ma lo si poteva scorgere al tramonto, alla stregua di un riflesso che durava soltanto pochi minuti. Un brivido improvviso le corse lungo la schiena e fu colta da una sgradevole sensazione di oppressione, quasi che il fantasma di Elyion scorto un attimo prima avesse spalancato le porte agli spettri che si agitavano nella sua mente. O forse, semplicemente, era stata l’aria fredda e umida della sera a farla rabbrividire.

- Non credi che sia il caso di fermarci? – suggerì ad Amaranthine. – Tra poco non vi sarà più abbastanza luce, tanto vale cercare un posto adatto per accamparci -.

- è meglio proseguire ancora, non siamo molto distanti dal passo – rispose la Fata nervosamente.

Amaranthine si era comportata in modo strano per tutto il giorno, spingendoli a correre anche quando i sentieri non erano abbastanza larghi per consentire ai cavalli di galoppare sicuri e riducendo al minimo le pause, come se avesse dei nemici alle calcagna. In effetti, rifletté Cristel, da quando avevano mutato direzione, ormai due giorni prima, la Fata sembrava essere diventata molto più frettolosa del solito.

- Siamo tutti molto stanchi, oggi abbiamo percorso parecchia strada e tu non ci hai permesso di riposare granché negli ultimi tempi – ribatté Cristel. – Non ha senso rischiare di azzoppare un cavallo per muoverci nell’oscurità e guadagnare soltanto una mezz’ora di viaggio -.

- Vuoi arrivare alla Foresta delle Fate o no? – proruppe Amaranthine con voce stridula. – Allora dammi retta una volta tanto e fammi continuare -.

Cristel la fissò interdetta. Non si era aspettata una simile reazione da parte della Fata: osservandola con più attenzione, notò che appariva sudata e febbricitante, in preda alla sofferenza. Continuava ad emanare un calore preoccupante e ora persino la sua aura sembrava essere intermittente, con sbalzi nella sua intensità.

- Tu stai male – affermò Cristel tirando le redini per fermare il cavallo. I suoi compagni di viaggio fecero lo stesso e cominciarono a scendere con l’evidente intenzione di preparare l’accampamento per la notte, dato che si trovavano in una piccola radura fra i boschi.

- Che cosa state facendo? Dobbiamo continuare! – gridò Amaranthine, quasi isterica, attirando l’attenzione di tutti gli altri viaggiatori.

- Forse è il caso che ti riposi, mi sembri molto provata – suggerì Arishan con sottile ironia. – Perché non vai a tuffarti in un ruscello? Mi pare di udire il rumore dello scorrere dell’acqua, qui vicino -.

Amaranthine scese da cavallo con passi malfermi. Aveva gli occhi cerchiati di scuro e i capelli incollati alla fronte madida di sudore.

- Vieni, ti accompagno io – si offrì Cristel toccandole una spalla.

La Fata scacciò la sua mano con stizza. – Faccio da sola, grazie – e si allontanò lentamente verso il ruscello.

Cristel si portò la mano davanti agli occhi, con la sensazione di essersela scottata. Quando aveva toccato la donna aveva percepito qualcosa, un’aura forse, ostile, pericolosa. “Ma come può essere? Abbiamo viaggiato sempre vicine, l’ho toccata moltissime altre volte e non ho mai sentito nulla del genere” rifletté, confusa. “Ma finora non avevo mai sentito neppure quel calo nella sua aura magica”.

- Io la seguo – affermò d’impulso, guardando Arishan.

- Allora vengo anch’io, potrebbe essere rischioso per te – rispose lui.

- Che cosa sta succedendo? – chiese allora Maxine passando dal fratello a Cristel. – Qualcuno vuole spiegare? -.

Cristel si affrettò a seguire Amaranthine prima che la perdesse di vista del tutto, rinunciando alle spiegazioni e ad aspettare gli altri. La vide frugare fra le sue vesti con mani che tremavano, fino a trovare la famosa fiaschetta notata da Arishan. La Fata la svitò e se la portò alle labbra, tenendola perpendicolare per non perdere neppure una goccia, simile ad un assetato che ha terminato la borraccia dell’acqua in pieno deserto. Dopo che un’unica goccia bagnò le sue labbra, la donna gettò con stizza il contenitore.

In quel momento si accorse della presenza di Cristel; con occhi allucinati, la aggredì verbalmente: - Che cosa fai qui? -.

- Che cosa c’era in quella fiala? – domandò invece la ragazza.

- Acqua della mia Sorgente – rispose Amaranthine prontamente. – Non riesco a sopportare la lontananza da quel luogo -.

- E devi berne l’acqua periodicamente? -. La voce di Cristel suonava incredula. Sentiva l’aura di Amaranthine vibrare instabile e scemare d’intensità, mentre al tempo stesso un’altra aura si manifestava, irritante, fastidiosa. Cristel si chiese come mai non si fosse accorta prima della presenza della seconda aura e si diede della sciocca ingenua, per non aver pensato di dissipare subito i suoi dubbi sulla vera identità della donna lanciando il semplice incantesimo degli occhi della magia: si era fidata della percezione dell’aura ed era stato un errore. “A cui posso rimediare subito”. Incanalò i suoi flussi magici nell’incantesimo, richiamandoli con grande facilità e posò i suoi occhi su Amaranthine.

Ciò che scorse fugò ogni dubbio: un’aura oscura gravava sulla donna, un’aura di colore rosso dall’aspetto simile a quelle di Oberon e Randhal e dominava completamente una tenue aura da maga, dalle lievi connotazioni fatate. Non c’erano dubbi sulla natura dell’aura oscura, Cristel sentiva nettamente il potere del Drago Nero avvolgere la donna.

- Chi sei? – domandò allora, spaventata.

- Oh, la mia Cristel ha imparato ad usare un incantesimo, vedo – rispose la donna con un ghigno.

– Che cosa succede? – la voce roca di Arishan risuonò fra gli alberi alle spalle di Cristel, rincuorando la ragazza.

- Questa donna non è una vera Fata – rivelò allora Cristel, indicandola con disprezzo e voltandosi verso l’uomo. – Ora ci racconterai chi sei e che intenzioni hai – ordinò poi, rivolgendosi alla sconosciuta. In quello stesso momento, la ragazza sentì un leggero calore provenire dalla crystalia al suo petto e la voce allarmata di Kyriel risuonare nella sua mente, interrompendo un lungo silenzio.

“Bambina mia dove sei? Amaranthine, la Fata della Sorgente di Fuoco, è stata imprigionata dai servitori del Drago Nero e si è liberata soltanto ora: tu sei già arrivata alla Sorgente?”.

“Ormai ne sono ben lontana, sono alle pendici dei monti Ardane” rispose Cristel. “E ho appena scoperto che quella che credevo essere una Fata è una meschina impostora”.

“Resisti, Amaranthine sta arrivando” la incoraggiò sua madre prima di spegnere il contatto.

La falsa Amaranthine osservò Cristel e Arishan con gli occhi di un animale in trappola, indietreggiando istintivamente, poi all’improvviso si girò e fuggì, inoltrandosi nella boscaglia.

- Presto inseguiamola, non dobbiamo farla fuggire – esclamò allora Cristel con evidente irritazione. Quella impostora si era presa gioco di lei per innumerevoli giorni, adesso pretendeva una spiegazione esauriente circa la sua identità e le sue intenzioni. Con la coda dell’occhio vide che anche Maxine si era unito a loro, mentre Melandra e Alderic erano rimasti più indietro e li seguivano lentamente.

L’impostora avanzò per un breve tratto, poi, in un punto in cui il bosco era più rado a causa della presenza del ruscello che scorreva impetuoso alla loro sinistra, si fermò accanto ad una grande roccia che spuntava dal terreno, alta quasi quanto una persona. Si soffermò per un istante a valutare la distanza che la separava dagli inseguitori, quindi si arrampicò sulla roccia, la cui sommità era quasi piatta, e rimase in piedi ad aspettarli.

Cristel, Arishan e Maxine rallentarono alla vista della donna in piedi sulla pietra, chiedendosi il motivo per cui si era fermata. I due uomini sguainarono le spade e avanzarono minacciosamente verso di lei.

- Adesso parla, impostora, se non vuoi assaggiare il filo delle nostre lame – ordinò Arishan. – Chi sei veramente? Perché ci hai condotti qui? -.

- Davvero non riesci ad immaginarlo? – lo rimbeccò lei irridente.

- Ha su di sé l’aura maligna del Drago Nero – rivelò Cristel. – Sicuramente è al servizio di Oberon -.

- Io so chi è quella donna – affermò allora Alderic, cogliendo i compagni di sorpresa. Accompagnato da Melandra, li aveva raggiunti soltanto ora. – Tu sei Myrinia, non è vero? -.

Cristel sgranò gli occhi sorpresa, cercando di far corrispondere l’aspetto della concubina di Oberon con quello della sconosciuta che aveva di fronte. “L’aura parzialmente fatata … Myrinia è una mezzosangue, possibile che sia proprio lei?” pensò, stupefatta.

- Ottimo spirito di osservazione, cieco – rispose l’impostora.

- È la tua voce che ti ha tradito – spiegò lui e Cristel non poté fare a meno di chiedersi per quale motivo non le aveva parlato dei suoi sospetti; se lei lo avesse saputo avrebbe lanciato subito l’incantesimo degli occhi della magia, scoprendo la verità molto prima. “Ma perché Myrinia si è sostituita ad Amaranthine? Per quale motivo ci ha condotti fino a qui?” si domandò Cristel, sempre più preoccupata. Tutte le paure generate dai suoi sogni ricorrenti presero il sopravvento, rischiarandole la mente; era una trappola e lei ci era cascata come la più ingenua delle persone. Stava per avvisare i compagni, ma Myrinia la precedette, scuotendo il capo con finto divertimento:

- Poveri stupidi, anche se mi avete scoperto è troppo tardi per voi – annunciò con soddisfazione.

- Che cosa significa … - iniziò a dire Maxine, ammutolendo quasi immediatamente.

Alle spalle di Myrinia si intravedeva una tenue luce che si stava avvicinando, il tipico alone luminoso prodotto dalle torce.

– C’è dell’altra gente nel bosco, li sento muoversi tutti intorno a noi – gridò allora Alderic, stringendo il suo bastone convulsamente.

Nella piccola radura calò il silenzio, interrotto soltanto dallo scorrere del ruscello lì vicino. Poi il rumore di fogliame smosso confermò le parole di Alderic e Cristel sentì salirle alla gola un nodo d’angoscia.

- È una trappola! – esclamò allora Arishan. – Dobbiamo allontanarci da qui -.

Una freccia sibilò nell’aria, conficcandosi nel tronco di un albero poco lontano da loro. Accanto alla falsa Amaranthine, sulla roccia che fungeva quasi da terrazza permettendo di osservare dall’alto l’intera radura, comparvero alcune figure dotate di torce. Cristel e i suoi compagni presero a correre nella direzione opposta per raggiungere i cavalli, nella speranza di sfuggire dall’agguato.

Un altro paio di frecce fischiarono alla cieca nella radura, senza colpire nessuno ma dando ulteriore spinta al desiderio di fuga di Cristel e compagni. Troppo presi dal loro ruolo di prede e di cacciatori, né i nostri eroi né i soldati si accorsero che l’acqua del ruscello aveva iniziato ad emanare un tenue vapore.

- Dobbiamo trovare un luogo dove nasconderci – urlò Arishan concitato, mentre, tenendo per un braccio Alderic, cercava di raggiungere i cavalli. – Se ci circondano saremo in trappola e faremo la fine della selvaggina braccata dai cacciatori -.

Trascinato dall’uomo, Alderic inciampò su una radice d’albero e perse l’equilibrio; sarebbe caduto se Arishan, con un violento strattone, non lo avesse trattenuto per il braccio. I due persero dei secondi preziosi, restando indietro rispetto al resto del gruppo, che tuttavia era ancora ben lontano dai cavalli.

- Lasciami andare, ti rallenterò troppo – affermò Alderic.

- Non dirlo neppure per scherzo. Non è mio costume abbandonare colui che ho giurato di proteggere -.

- Finiremo per farci ammazzare entrambi! – replicò il cieco.

Arishan non ebbe modo di rispondere perché subito dovette ingaggiare un corpo a corpo contro un soldato sbucato all’improvviso dal sottobosco in ombra. Cristel, Melandra e Maxine, che erano poco più avanti, furono costretti ad arretrare poiché i nemici avevano già raggiunto i loro cavalli e circondato il piccolo accampamento lasciato a metà. Si riunirono ad Arishan e Alderic, così da proteggersi almeno le spalle e difendere i due membri più deboli del gruppo, Cristel e il cieco. Arishan, il più esperto di battaglie fra loro, comprese subito che non avrebbero potuto allontanarsi o sfuggire agli assalitori tanto facilmente: da ogni lato della radura si intravedevano sagome di individui armati, alcuni dei quali, più lontani, recavano con loro le torce per poter proseguire la caccia anche durante la notte, se necessario. Erano attrezzati per qualsiasi evenienza, segno che l’agguato era stato organizzato da tempo.

- Non abbiamo speranze – disse Maxine rivolto al fratello, quando anch’egli si rese conto della situazione. – Siamo soltanto in tre con le spade, Alderic è cieco e Cristel è disarmata. Anche se usasse il suo potere non credo che potrebbe immobilizzare questo piccolo esercito -.

- Cerchiamo di rimanere uniti – ordinò Arishan uccidendo il suo avversario mentre Maxine e Melandra sguainavano le armi per difendersi da altri soldati. A malincuore si rese conto di dover rinunciare a recuperare i cavalli: sebbene in tante battaglie le cavalcature potessero rappresentare un notevole vantaggio tattico, in questa situazione non avrebbero fornito loro alcuna utilità, rendendo anzi più difficile nascondersi nel bosco. Adesso dovevano assolutamente evitare di essere circondati, dovevano trovare un ostacolo qualunque da frapporre ai nemici. Il ruscello, decise.

L’urlo di Melandra lo costrinse suo malgrado a prestare attenzione ai compagni. La donna e Maxine stavano combattendo contro un paio di soldati a testa, tutti armati di spade corte e vestiti di semplici armature composte unicamente dal busto di metallo. Arishan fece per raggiungerli, ma quasi immediatamente dovette ingaggiare un combattimento contro uno dei soldati. Al suo fianco, Cristel ne stava tenendo fermo uno con i suoi poteri, ma era ben poca cosa contro l’avanzata dei nemici, sempre più numerosi.

Una grassa risata proruppe dal folto del bosco, seguita da passi pesanti e dal chiarore di alcune torce. Un uomo dalla stazza imponente, calvo, nerboruto, con la pelle olivastra e un vistoso tatuaggio che la camicia aperta sul petto lasciava intravedere, si era posizionato a fianco dell’odiosa falsa Amaranthine, con un sorriso di trionfo stampato sulla faccia.

- Ci ritroviamo Bestia! – esclamò il nuovo arrivato, facendo sussultare Arishan e spingendolo a voltarsi per vederlo bene in faccia. – Non hai perso il vizio di portarti dietro il tuo amichetto cieco -.

- Nestor – lo riconobbe allora Alderic, impallidendo e stringendo il bastone quasi dovesse difendersi da una sua aggressione fisica.

- Pirata – gridò invece Arishan. – Sei tu il capo di questa spedizione? -. “Maledizione, dobbiamo raggiungere almeno il ruscello” pensò l’uomo, valutando la loro situazione come disperata. Non gli importava nulla della risposta di Nestor, il suo obiettivo era portare al sicuro gli uomini sotto la sua protezione, come sempre deve fare un buon comandante. Si voltò nuovamente in direzione del torrente, intenzionato ad abbattere chiunque si frapponesse tra loro e la fuga.

- Ora servo un padrone molto potente – rispose Nestor con palese divertimento. – E il tuo patetico tentativo di fuga non ha alcuna speranza di successo -.

Arishan ignorò le parole dell’uomo e uccise con un paio di colpi sicuri e ben assestati il soldato che stava fronteggiando, quindi di nuovo valutò la situazione dei compagni. Maxine e Melandra erano stretti in un corpo a corpo furioso contro tre avversari; entrambi erano sporchi di sangue, ma a causa della luce sempre più scarsa e del loro muoversi continuo, non era possibile valutare se fosse il sangue dei nemici o il proprio.

Cristel stava immobile vicina ad Alderic, tenendo lo sguardo fisso sull’uomo che prima aveva bloccato e che ora stava combattendo contro un suo compagno d’armi. La ragazza era molto vulnerabile, ma ancora di più lo era Alderic, il quale, confuso dai troppi rumori che lo circondavano, muoveva il capo da una direzione all’altra nel disperato tentativo di orientarsi e captare la presenza dei nemici.

Un soldato lo afferrò per le spalle, con l’evidente intenzione di condurlo via. Alderic si mosse d’istinto, un tutt’uno con il bastone, colpendo di striscio l’avversario che tuttavia non mollò la presa. Il ragazzo gridò, interrompendo in qualche modo la concentrazione di Cristel, la quale si riscosse dalla trance e a sua volta lanciò un urlo disperato. Arishan allora si gettò contro il soldato, ignorando i possibili attacchi a cui si esponeva.

Un dolore lancinante alla schiena gli rivelò che uno dei soldati era riuscito ad affondare la lama corta ed affilata della spada nelle sue carni, approfittando della sua disattenzione. Arishan strinse i denti e ignorò il dolore, vibrando la sua spada contro l’assalitore di Alderic e abbattendolo con un solo, violento fendente alla testa. Gli schizzi di sangue dell’uomo imbrattarono il volto colmo di paura di Alderic e raggiunsero anche Cristel, la cui espressione allucinata lasciava presagire quanto fosse vicina a perdere il controllo.

Arishan allora si voltò per fronteggiare l’avversario che lo aveva colpito alla schiena. Si ritrovò a fronteggiare tre soldati dai volti ghignanti e lo sguardo determinato. Era una situazione disperata, la loro inferiorità numerica e le loro misere capacità combattive li rendevano bersagli facili e inermi; inoltre era evidente quanto Cristel fosse impreparata anche dal punto di vista psicologico ad affrontare una battaglia di simili proporzioni, nonostante avesse affrontato altri combattimenti con loro. “Ma finora mai contro una simile moltitudine di nemici” considerò Arishan con la morte nel cuore. Rapidamente valutò che si erano mossi di pochi passi, mentre i soldati muniti di torce erano sempre più vicini; con la luce, tutti loro sarebbero diventati facili bersagli delle frecce nemiche. Furibondo, attaccò il primo dei suoi nemici, deciso a resistere a qualunque costo e ad impedire che i tre si avvicinassero ad Alderic.

Uno strano fenomeno alle spalle dei tre soldati lo distrasse al punto che per poco non rischiò una ferita mortale. Dietro gli uomini scorreva il torrente e in quel momento dall’acqua stava salendo una cortina di vapore, come se all’improvviso la temperatura si fosse riscaldata. Ebbe appena il tempo di constatare che il vapore, alla stregua di un banco di nebbia, si stava alzando dall’acqua fino a rendere invisibili gli alberi dall’altra parte del torrente, quando un getto rovente investì i tre uomini che si frapponevano tra lui e il ruscello.

Il vapore doveva essere rovente: accecò e spellò i volti e le mani dei tre malcapitati, che presero a strillare per il dolore. Il getto era durato appena un attimo, ma era stato di una precisione chirurgica, perché aveva evitato ognuno di loro; Arishan ebbe modo di verificare, con sollievo, che tutti i suoi compagni erano incolumi e che ora stavano assistendo attoniti alla fuga precipitosa dei restanti avversari, impauriti da quanto accaduto agli altri. Poi l’uomo vide apparire dal vapore una figura, che avanzava a lunghi passi cadenzati nella loro direzione; la luce delle lune colpì la sua pelle, che emanava un leggero chiarore, rivelandogli il volto furioso e terribile di Amaranthine. La vera Amaranthine, la Fata della Sorgente di Fuoco.

- Ora la rinnegata pagherà caro il suo tradimento – sibilò, fissando la sua sosia al di là della radura illuminata dalle torce con sguardo di fuoco.

Pur non possedendo alcuna abilità magica, Arishan non ebbe dubbi sulla vera identità della creatura appena emersa dalle nebbie; il potere che emanava da lei in quel momento era quasi tangibile. Cristel sgranò gli occhi quando se la vide passare accanto in preda alla furia, la sua aura magica talmente potente da causarle quasi un contraccolpo per la vicinanza, simile ad uno schiaffo. Persino i soldati ai margini della radura, in rapido avvicinamento, si erano fermati, colti di sorpresa dall’apparizione fenomenale della donna.

La Fata indicò a braccio teso la falsa Amaranthine, ancora in piedi sulla roccia e vicina a Nestor. – Hai tradito il tuo stesso sangue, rinnegata – la insultò con voce fremente di rabbia.

Myrinia non fece in tempo a dire nulla. All’improvviso dalle torce impugnate dalla scorta di Nestor si svilupparono delle lingue di fuoco, che si avvilupparono come le spire di un serpente attorno al corpo di Myrinia, incendiandole immediatamente le vesti e imprigionandola in catene di fiamme. Impauriti, Nestor e i soldati si allontanarono di corsa, gettandosi a terra dalla roccia e abbandonando le torce, ignorando le urla di terrore di Myrinia.

Impassibile, senza mai distogliere lo sguardo da lei, Amaranthine strinse il pugno e le spire di fuoco esplosero in un’unica conflagrazione, avvolgendo completamente la donna. Lo spostamento d’aria fece cadere a terra Nestor e i tre uomini accanto a lui, che pure erano ai piedi della grande pietra, al sicuro nella radura, mentre la luce emanata dalla palla di fuoco crebbe d’intensità fino ad assomigliare ad un piccolo sole, capace di illuminare a giorno la foresta. Quando la fiamma si spense, non rimaneva più nulla di Myrinia, soltanto un corpo incenerito, nero come la pece solida.

Cristel osservò con il cuore colmo di orrore i resti fumanti della donna che un tempo era stata la sua infida carceriera, la guaritrice del suo castello, nonché concubina di suo marito. Non era rimasto più nulla, Myrinia era stata cancellata dalla furia di una creatura della quale sia lei che la vittima condividevano in parte il sangue. La giovane credette di svenire, soverchiata dalle troppe emozioni. Si era dovuta difendere alla cieca dagli assalti dei nemici, aveva assistito impotente al tentativo di cattura di Alderic da parte di un soldato, era sporca dello stesso sangue di quell’uomo, la cui testa era stata spappolata dalla spada di Arishan davanti ai suoi occhi. Perché tutto quell’inutile orrore? Chi tesseva le fila di questo assalto organizzato con un simile spiegamento di forze?

“Perché Oberon? Che cosa vuoi da me?” gridò nella sua mente, come se avesse mai potuto avere una risposta.

- Che cosa è stato? -. La voce di Alderic risuonò accanto a lei, spingendola a guardare l’uomo che amava e che non poteva difendere. Lo sguardo di lui era fisso sul punto in cui era esplosa la sfera di fuoco ed era oscurato dall’ombra, dalla luce oscura della bestia annidata dentro la sua anima, come se questa si fosse risvegliata a contatto con la immonda magia fatata.

Cristel riusciva a sentirla, percepiva quell’aura maligna nascosta nell’animo di Alderic. Il cuore le si strinse in una morsa di dolore, perché era la conferma del suo incubo peggiore.

- Myrinia è morta – riuscì a rispondere lei, con voce flebile e rotta dal pianto. Forse Alderic non aveva neppure udito la sua risposta, ma Cristel non se ne curò; spostò gli occhi allucinati sulla vera Amaranthine, il cui volto non tradiva altra emozione se non una cupa soddisfazione, sconvolta dalla spietatezza e dalla crudeltà della Fata.
La creatura si voltò di scatto e la fissò per un lungo istante con gli occhi color dell’acqua, dandole la netta sensazione di essere completamente trasparente, la mente aperta e vulnerabile. La Fata non fece commenti, rivolse la sua attenzione a Melandra, e ordinò con voce sprezzante:

- Tira fuori da quella sacca le crystalie gialle -.

Una pallida e tremante Melandra si affrettò a rovistare nella sua sacca, sicura che nessun soldato avrebbe tentato di colpirla in quel momento, non almeno finché il terrore scaturito dall’apparizione della Fata non fosse scemato. Mel svoltò dal panno di velluto nero le due pietre magiche senza osare protestare e le porse ad Amaranthine con mano malferma; la Fata ne prese una e la puntò contro uno dei soldati più vicini, dicendo:

- Ora vi mostro come si usano le crystalie -.

Un raggio luminoso come quello dei due soli scaturì dalla pietra magica, colpendo con estrema precisione il soldato, i cui vestiti si incendiarono immediatamente. Amaranthine porse la crystalia ad un’attonita Melandra e continuò:

- Può emettere un altro raggio, prima di scaricarsi. Anche l’altra può farne due. Fatene buon uso dando fuoco a quelle persone, così che io abbia della materia da poter controllare -.

Quindi la Fata le voltò le spalle senza più curarsi di lei, per dedicare le sue energie ai soldati che li circondavano. Muovendo le braccia in ampi gesti era in grado di controllare il movimento del fuoco, creando lunghe lingue fiammeggianti capaci di spostarsi da un bersaglio all’altro, propagando le fiamme e dando origine ad un vero e proprio incendio nel cuore del bosco.

Cristel si avvicinò a Melandra per prendere una delle crystalie; la impugnò alla stregua di un’arma, sentendone il tepore, ma senza avere la benché minima idea di come utilizzarla.

- Non so come fare – ammise Mel ad un’attonita Cristel. – Lei l’ha presa e l’ha puntata come se prendesse la mira per tirare una freccia, ma io non so … -.

Cristel spalancò gli occhi, fissando un punto dietro Melandra: un paio di soldati stavano giungendo alle loro spalle, rapidi come felini, per coglierle di sorpresa. Non ebbe neppure il tempo di avvertire l’amica: d’istinto frappose fra loro l’unica arma che aveva a disposizione in quel momento, desiderandone la protezione. Sollevò la mano che impugnava la crystalia, concentrando i suoi pensieri sull’obiettivo che si prefiggeva, bramando disperatamente una via di salvezza. Cristel sentì il calore emanato dalla pietra crescere d’intensità, poi un raggio luminoso e accecante fuoriuscì dal cristallo e colpì il più vicino dei due uomini, provocandogli dolorosissime ustioni e incendiandogli gli abiti di stoffa.

In preda al panico, il malcapitato prese a muoversi scompostamente nel tentativo di spegnere le fiamme, urlando di dolore e allontanandosi da loro; spaventato, il secondo soldato fissò per un breve istante le due donne, quindi fece dietro front abbandonando il compagno al suo destino.

- Come hai fatto? – chiese allora Melandra, con l’urgenza di fare altrettanto.

Cristel scosse la testa incredula. – L’ho semplicemente desiderato. È bastato pensarlo, nient’altro – rispose, ancora sconvolta dall’accaduto.

Melandra allora cercò freneticamente di individuare un possibile obiettivo; vide Arishan e Maxine circondati da alcuni soldati e senza la minima esitazione puntò la crystalia gialla su uno di loro. Il pensiero di colpire accidentalmente i compagni non la sfiorò nemmeno, come se all’improvviso la conoscenza necessaria per utilizzare quegli oggetti magici fosse scaturita naturalmente dalla sua memoria. Il raggio saettò dalla pietra illuminando una zona buia della foresta e colpendo con estrema precisione l’obiettivo desiderato. Come era appena accaduto con i loro due assalitori, anche gli avversari di Arishan e Maxine si dispersero spaventati, mentre il poveraccio avvolto dalle fiamme veniva lasciato al suo triste destino.

I due fratelli Mayrling raggiunsero di corsa le donne guardandosi attorno preoccupati. Ormai le fiamme si erano propagate ovunque nel bosco, illuminato a giorno, e rischiavano di circondarli. Il fumo che si levava nel cielo nero della notte creava una cortina grigia tutto attorno, impedendo di scorgere la foresta ancora immune dall’incendio e impregnando l’aria dell’odore di legna e carne bruciata.

- Andiamo verso il torrente – gridò Arishan con la voce roca. – Rischiamo di bruciare anche noi, altrimenti -.

Ormai la loro zona si era fatta tranquilla, non si vedevano più soldati vicino a loro, per cui Cristel corse a raggiungere Amaranthine, ancora concentrata sulle fiamme, il volto luminoso immerso in una sorta di trance. – Smettila per favore! – le gridò. – Stiamo per essere circondati dalle fiamme, moriremo anche noi se non ci aiuti a fuggire -.

Amaranthine parve ritornare in sé e osservò la ragazza con un’espressione indecifrabile, ma molto vicina al disprezzo. – Non dovete temere le fiamme se mi state vicini – rispose, smettendo comunque di alimentare l’incendio con la sua forza di volontà.

Arishan le raggiunse, seguito dal fratello e da Melandra. – Allontaniamoci, forza – li spronò.

Fu soltanto in quel momento che Cristel si accorse dell’assenza di Alderic. – Dov’è Alderic? – gridò con voce stridula, guardandosi attorno febbrile. Le fiamme si levavano alte nel cielo, illuminando la radura con grande chiarezza: non c’era traccia di lui, dentro al cerchio di fuoco erano soltanto in cinque. – Alderic! – lo chiamò, urlando a squarciagola.

Subito anche gli altri si dispersero alla ricerca del ragazzo, chiamandolo a gran voce. Cristel supplicò la Fata di spegnere le fiamme, con il terrore segreto e inconfessabile di scoprire il corpo ustionato e privo di vita dell’uomo che amava. Si era dimenticata di lui! Nella concitazione della battaglia lo aveva perso di vista, si era distratta pensando alle crystalie, alla Fata, ai nemici … Come aveva potuto essere così stupida e sconsiderata?

Il fumo acre le pungeva gli occhi e le mozzava il respiro, ma a Cristel importava soltanto di ritrovare il suo Alderic sano e salvo, lo avrebbe cercato persino tra le fiamme, se necessario. Teneva alta la crystalia gialla che ancora impugnava, la quale emanava un leggero chiarore, non ancora del tutto scarica.

- Alderic! Alderic dove sei? – lo chiamò ancora, la voce rotta dal pianto. Non poteva essere morto, bruciato nel rogo o ucciso dai soldati, doveva trovarsi per forza nei paraggi, magari rannicchiato sotto un albero, al riparo dai nemici … Ma era cieco, dannazione! Come poteva aver trovato rifugio da solo? “O Dea, misericordiosa Ynanse, ti prego, ti prego fa che lo ritrovi” supplicò con il cuore gonfio di angoscia.

Amaranthine era riuscita nel frattempo a spegnere le fiamme e ora il buio era calato nella radura fumante, martoriata dall’incendio. Utilizzando le braci ancora incandescenti e quel che restava dei rami in fiamme, il gruppo fabbricò delle torce di fortuna per esplorare la zona. Melandra si muoveva senza dire una sola parola, con il volto rigido e inespressivo, gli occhi sbarrati, increduli; la sua disperazione era talmente forte da causarle un tremito continuo.

Ad un certo punto, Arishan si chinò a terra e frugò nel terreno, chiamando Maxine affinché gli facesse più luce tenendo anche la sua torcia. Immediatamente le due ragazze li raggiunsero, con il cuore sul punto di scoppiare. Arishan si rialzò, mostrando alla luce del fuoco ciò che stava tenendo in mano, il bastone di Alderic. Quindi indicò il terreno smosso, che recava ancora i segni di numerose impronte, fra cui una lunga scia, come di qualcosa che viene trascinato di peso.

- Alderic non è morto – enunciò sollevato. - È stato rapito -.

- Rapito? – ripeté Cristel quasi con un sorriso. Aveva creduto di vedere il suo cadavere, scoprire che era ancora vivo la faceva rinascere. – Ma da chi e perché? – chiese. Poi si rese conto di conoscere almeno in parte la risposta. – Già, Oberon – aggiunse infatti. Restava il mistero sui motivi di un tale gesto, sul perché Oberon avesse inscenato un piano tanto contorto, con Myrinia, la falsa Amaranthine, che li conduceva verso un agguato nel bosco dei monti Ardane. Finora Cristel era stata sempre convinta di essere lei l’obiettivo di Oberon, che cosa era cambiato all’improvviso? Che cosa aveva in mente di fare quel dannato mostro?

- Ora dobbiamo ritrovarlo, no? -. Sollevò il viso sporco di fuliggine e bagnato dalle lacrime per guardare speranzosa il cappuccio dietro cui si celava Arishan.

- Sì, lo ritroveremo – la rassicurò lui, solennemente.

Un gemito strozzato uscì dalla bocca di Melandra, attirando l’attenzione dei suoi amici. Con apprensione, Cristel la vide cadere in ginocchio, quasi che non avesse più forze, gli occhi sbarrati, colmi di lacrime. All’improvviso un alone luminoso le circondò il capo, rendendo visibile il sigillo fatato che imprigionava la sua memoria. Una rapida occhiata ai compagni confermò in Cristel la sensazione che soltanto lei potesse vedere quella luce, a giudicare dalle espressioni preoccupate ma non stupite dipinte sui volti dei due uomini. Lei e Amaranthine, che fissava rispettosa l’alone bianco cinto sul capo di Melandra.

Poi l’aura dell’incantesimo fatato svanì, dileguandosi in una luce bianca tutto attorno a Melandra e svanendo nell’aria, mescolata al riflesso lunare.

E infine Melandra parlò, con la voce rotta dal pianto.

- Ora ricordo tutto, finalmente. Ho fallito la mia missione, Kalia. Perdonami se puoi -.
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